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QUALI SONO X. NOSTRI DESIDEÌtJ t i 

- « r ■ i 

: feerchè ftiuno possa fraintendere o calunniare le nostre 
idee, perchè qneâte,non possano essere accusate d' .indéfini­' 
iìono; noiitìtetidiamt) rahnifcstarlfe tìel modo più chiaro e più 
preciso che ci sarà possibile, > 
■ ■■■:{. *Noi' desideriamo cheâl Governo Toscano abbia tutta 

ììitéra ia swa ipdipendetìiza/cóme è a lui gai­atitita da'pitbhltei 
trattati; indipendenza completa come il goyerno russo, ò 
V austriaco, ó rìiiàiese, perchè in diritto la 'grandma o pie* 
cólma di uno sfetó per nulla dfee itìMre swllti di lui indi­

pendenza, né giammai i! diritti si debbono e si possono, misu­

r e ■è;jittîgliâ:;<Ù''teïHïbtiVo caïcolabë a migliaia di abitanti. 
v.''.â>,:;'Noi­: dqmdériamo che il Governo continuando a sod­

disfere QHQ esigenze, dfc'tempii ed a'legittimi bisogni del. pub­

tjììqoiwda^mano maio n>odìfictìndò il sistema governamentale 
ed anziché detrarre all'autorità sovrana la vada rinvigorendo 

■j 

còlle <^ììdi*iot\i che sottf» T>kV in armonia con lo spiritò dei 
Ì H M " ■^ ' - 'L 

. 3. Noi desideriamo che alla Poliaia sìa tolta affatto ogni 
pò^ést'à giuditîialê, e; che la libertà l̂e* cittadini non sia più 
esposta ali*arbìtrio dì un potere economico, segreto ed iricen­

■ n 

Girabile; ■ 
1 ; \ ^ . , ] ^ i ^ ^ e r i & t o che i Mitnicip] sierio non restaxirati^ 

. ^ « k s È t ó M ^ M ^ ' ^ ! a ^Lt* elezione, e che ad essi sia la­
sciata ■iaS8bÌiita indipendènza negli affari comxmitativi, e migli 
çfffyrijdi stato civile che vorremmo affatto tolti dalla mano 
dei Sàcentìpziofi secondo il lodevole esempio di altri stati ita­

liani;'' '■■■: ' ' ■■'­

î. Soi àesiderfc»ft\o che la quiete ê  sicurezza pubblica sia 
affidata a una Guardia Civica, la cui ufizìalità sia elettiva al­

.mepo fino al grado di Capitano. 
6, Noi desideriamo che là Censura preventiva sulla stam­

i pa Sia bonsïderetti come una preparazione e un avviamento 
■ alla Censura'repessivà; così che. la ­legge si vada sempre 
applicando in un modo più largo anziché più ristretto. ■. 

t . T ôì desideriamo çliè la pode^tù civile eia Sempre in­

i dipendente affatto dalla podestà eeclesiastioa. 
?1;" 8, Noi desideriamo che l'istruzione si lùtìntenga sempre 

: in una'.libqrU .assoluta,; e che si curi meglio T educazione 
* popolare. • 

:: % Nói desideriamo che il Governo provveda ne' modi più 
■efficaci perchè ciascun uomo abbia diritto al lavoro e possi­

bilità di esercitare questo diritto, 
;, 40, Noi desideriamo che le imposte siano ripartite in 
modo da pesare proporzionatamente meno sulle classi povere 
é JììùsuUe ricche; e che gli oggetti di prima necessità siano 
tùtttsgravati di quei (fci che gravitano in gran parte sui 

. i i 

poveri. 
i id­ Noi desideriamo che sia abolito il giuoco del lotto 

còme immorale; rovina distanti infelici, cagione di tante 
sventure. 

42. Noi desideriamo che il Governo metta un freno 
ali1 ahiiso delle decime, all'ingerenza coattiva de'preti di 
campagna nelle cose meramente civili, e alle fomentate su­

perstizioni; e che non più sì veda alcune chiese povere al 
segno di mancare al culto la dovuta decenza; mentre altre 
sovrabbondano di ricchezze. 

43. Noi desideriamo che sia riconosoiuto e legalizzato 
w ' 

il tììHttodipetizìqrfe collettiva, la quale secondo noi, ovvie­

rebbe in;gran parte a'mali delle dimostrazioni.tumultuose e 
i. 

* Ï 4 j^oi desideriamo che con opportuni e pubblici rego­

lamenti­ si provveda alla pubblieaigiene, ne' modi. che V espe­

jndica come più profittevoli alla inorale e alla salute 
a, -"', 

■.^■' ■:.> i MÌ­^OÌ defiideriattio che il nuovo oodifte, dì procedura 
^ftnti&ca meglio la Hî ertà ìndìvidwalei e ohe dal nuoyQ co­

SI PUliBLICA 
r ' , 

ìl Lunedì, MercoMì e Venerdì 
Occorrendo si pubblicherà «H suiiitilniieniQ negli nitri ginrn 

. * ■ ' ' ■ : _ ■ : . ' _ " ■ ■ ■ ■ ■ ' ■ ■ ' ■ ■ " - . 

i. 

le assoclagloiit si ricevono alla ttlre/Umo Amminlslrallva del Glov­
nalc IH Mazza S. Gaelano» nvc pure si rlnòvóhò gli aniimiad «d■'àVVWl 
da Inserirsi nel Giornale slessy. Le letizie saranno Invialo —­Alla 
Direttone del GiormU'L'ALITA. ' . ; " '' ­■"'<■■■**■' 

Prezzo dellMnacr̂ tonl soldi 4 per rigo. . : 
Il prezzo d'Associazione ai pagàanllcipatamenlG.' 

• \ ­ ­ • ­ , ■' ­ ­

, ■ > * : - , - i - . [ - ^ ì-***-
^.u«*»tiw J L _ ­ . i f^ . - t -af^ '':f< 

dice penale spariscano quelle pene che sono in contrasto colta 
civiltà di questa belltv/ptirte d'Italia. 

46. Noidesidèriahioremancipazionedi ogni classe senza 
riguardo alla differenza del culto. " 

Questó cose noi desideriamo e tutte le conseguenze che 
logicamente qe derivano come un avviamento a un miglior 
ordine di cosp siccome sarà indicato dalla esjierienza fe dai 
bisogni morali e materiali tfie si verranno sviluppando. t)i 
alcuni di questi nostri desiderj abbiamo parlato; di altri 
tratteremo ner numeri successivi. 

■,?- - ■* » - , . 

■ n 

L ITALIA E LA GAZZETTA 
> J 

B I FIRENZE 

■ ', li giornale pisano l* ITALIA, accaduti; appena i casi di 
Siena, voleva pubblicare una narrazióne: ilCensore disse non 
potervi apporre la sua firma, a cagione di Un'ordine supe­

riore oh e proibiva alla stampa toscana Qualunque raggua­

glio intorno ài fatti medesimi, finché nop­fosse venuto quello 
della Gazzetta officiafaé 

­ L'TÇTÀLIA protestò contro questa violazione di legge, per­

chè qualunque sospensione anco ïtemporàriat all' esercimo di 
un diritto dà leggi generali riconosciuto non deve farsi pei* 
ma (T Istruzioni JnministraHve non garantite dalla pubr 
blicitìu 

noli'QsercizlQ de'suol potéri sovrant se «ondai Principe,lioa'obti liftflp 
leggo regplarmehle fatta e pubblicala­ ­;_, .;'„.,.;'/­. i', . ;; 

I,'Italia quando l'Ufflicio di Revisione m Pisa ^den^J^ppro^ 
vazione in foraa d'un ordine superióre, poleva elevare lì confiillo di 
giurisdizione avanti la supreitìa Corte di Cassazione. 

Il gius pubblico toscano ha un principio .copti(upldngle cliequnpro' 
e tUttìla tutti rdlrllti'dó^iuadlnl, drthdi) loro tiri Idgidefïl^ tìbnirO' 
r invasione di qualsiasi aubrità nel bonòiSfiXihèirìo ài glfamia, 

La ICRgè prtilblsoe esprosanmeinfo Uleltivstaiòiìbaijitàl^s^'ntit^ 
rilày E q,\ìmàò}qunlsìa&i autorità, trasgredisca Usovranódivlol̂ ^ aHnW 
Il cittadino del diritto d'ollenore dalla Corte Supretfla olio IW­qialêî  
muoriti invadente sia respinta o rinchiusa nella auv­confoetorufa. . 

, l'Italia poteva valersi dt'questo gran dirlUpjjì insegnare cçi) ij^ 
grand'esemplo a valersene al ciùadinf. Legittime e utili son lo pro­
teste: ma "più lo sono I glùdiz]. » 

H ' 

Contemporàneafnente la GAZZETTA DI FIRENZE nella sua 
parte non officiale inseriva una^confutazione la quale aggiunge 
alla illegalità i l mal esempio. 

. * 
. i . . 

■ ■■ ■-
h T ^ M l -

. I. _ L r* h ^ l > -

■x : i. 

V ALBA riportò la protesta deiP ITALIA, ed affermando 
che là Censura di Firenze non avea avuto alcun ordine in 
proposito, protestò alla sua volta contro quest' atto di arbi­

trio che metteva la stampa delle provincie in diverse condi­

zioni della stampa della capitale, 
ri I i 

L'ITALIA nel suo ultimo numero ritornò nella questione 
dicendo: 

« Protestammo nel Numero precedonfc contro r ordino dato alla 
Censura pisana di non pormtflfcei­e alcuno scrillo sopra 1 falli Sanesl, 
fluftliè non ine avesse parlalo la ^aiaelta offlelale. Noi vogliamo ìega­
tltA, ma'e^a non è possibile se non sia vincolo cornane ai Governan­
ti,: ed ai Governali e Ci addolorava che un esempio dMllegaliià fosso 
partito dar Governo, centrale. Ora sapplumo positivamente olio 1' ordì­

1 L 

«e non venne da ailnlstero, ma dallaiPreMdenza del ilìtion Governo, 
la quale pare lo ' trasmettesse sollantò al due Uffizi di Pisa e diLIvor­
no, poiché i Revisori Fiorentini non Pebbero. Da questo fatto dori­
veremo tre conseguenze: 

1° Che quanti aU'apparivo biella i&gge del 6 maggio deplorammo 
r Inlriisiorre della Polizia neg1'i'0fflz'j di revisione, avevamo ragione, 
e l'esperienza lo mostra. 

2° Cbe la Polizìa, com'è cosUtuIta.alUialmento in Toscana, colle 
I- I ' ■ ' ' : ' 

abitudini secolari che Uà dt poteire arbitrario, salìà.sempi'O una pioira 
d'Inciampo ad ogni passo jche £|| Tu oda nt'lia ricostruitone delta lega­
Uth, Nuova ragione por riformarla rufllcaltncnto — Dclenda est'Car­

■ ■ 

IhaffO' — 
3° Che por ani vare la libertà della stampa dalle invasioni doli' ar­

bllrio il miglioro ospedlenle éaretìbé quello d'Instaurare addirittura la 
Censura repressiva. Tanto a che giova ia prevenzione? a che giovano 
tante cure fastidiose imposte ad uomini çlspettabill che potrebbero 
Impiegare molto pia utilmente U loro tempo? a «he tanto incomodo 
per gli scrittori? impedire che'compariscano scritture loquali abbia­
no la disapprovazione dèlia legge è Impossibile, perchè chi lo fa, sa 
bene cbe In Censura.non le permetterebbe,.e per dorleal,pubblico si 

1 1 . • ^ s ' 

serve della stampa estera,« deila.stampasoiEmdeaUna. <o.più­.presto p 
più lardi questo è un passo che si dove fare ; e sarà massima gloria 
quella del principe Italiano che Io avrà fatto II primo. » . 

s 
p 

r I 
■ 

LA PATRIA riportò!' articolo sopra trascritto e vi aggiunse 
queste belle ed opportune considerazioni: 

i 
■ . . . 

' r 

«lì Prìnclpecon laleggedelfi maggio ha cosllluita una giurisdizione 
preventiva per la stampa, e l'ha delegata asïi um^ e at Consiglio di 
Uovlslono, Finche II Principe,non revoca qnestadelegazione, (esiam 
certi che non la revooheràsfle non quando lascerà̂ alla glurlsdiziono or­
dinaria la reprmione de* reati della stampa HbePa ; né iM'rlucipe, e 
molto meno qualunque alasi ùmciaia;.può tuvadoro segretaraente la 

" ' ' " . ' - j *
 j i * 

competenza del Magistfçilg .spedaî  d$la stampa. Q*ie$to '̂spYrano 
nella sfera della sua delegazione, né può essere arrestato o vincolato 

I 

I r , 

Ivi si legge: , , ­, 
« Quella misora comandata da ùfra giilsia quanto liripprìosa vedud 

di prudeiiza 6ovoroatlva ora rt* altroudà itiiiMnseCatnénléHtìgale : 
, Ldgalc, perchè rArlicoIo XVItl della Legge del G maggio ultima 

passalo oscJHde;la p̂ bblioazhmp di pgni$ej'ii)o chejçoolèngarooso'iltto 
a tnvl>aie. In qyalsiyogHa piodo iV.b.uon ordine, 6; la, quiete dyllbstalp» 
si nei suol rapporti interni, che esterni ; i ,;; ■■,,. , : , , 

je^ale, perchè J'Artlcblp XÏX­deUa^egge.mûdesima, nyv|s|i^ïf 
appunto al caso della pubblicazione noi Giornali di notizie derlvanìl da 
corrìsporiaenze parliéoiarl prescrive, clic lo'quésto caso, quaridb lì 
fatto che vuole annunilarsl fòsse di tal Indole da tnlereissaieT onttno 
pubblico e la quiete del Privali, )' ulìlzlo di Rovlslotie debba chiedere1 

schiarimento sulla vcrlfA, o crodibililà del fallo medesimo, ed ove 11 
j 

rìtthlesto schiarimento non fosse dato, o non fosse trovato soddisfa­
conte, non debba pormellorsi la pubblicazione 

Ed ognuno agevolmente comprende, quanto ti precipitalo annun­
zio di quello sconlró, sempre depìorabile, comùnque fòrtitnalamenlo 
Tìotiatffcia poi dato luogo se nòti'se al ferimento ÉTàVe & nn.̂ soiòsco­
ìme d' un miniare, ed a qiialehe pitì lieve ôiresa d'­aftrtf slbliirèV ert 
aHflKi militare, avrebbe potuto Interessare: la. quieto' rMIto'!foniiglie, 
cbe.a.veivano Mt̂ Steuâ del giovani, specialmente «e açcô npiigtialo dallo 

r 
\ 

solite csngevato qualificazioni di carn}flcinet o macelli, e cqme l'annuii­
zio .medesimo p̂oteva pur somministrare ftoco allrove causa, o prète­
sjo.di reazioni a grave danno dell' ordine e della pubblica quiete. 

Infine è poi certo che II Governo non ha potuto, he, VoJiHo rlnun­
tiare'al1 diritto dì guarentirò con ogni m'ezz6, feVailVamente'alloclr­
costanzoi'pUr conveniente la conservazione di quella Iranqùillllà e di 
quella quieto che il Governo medesimo ha ìa gelosa missione di man­
tenere, e nella quale unicamente ogni savio ed. onesto cilladhio rav­
visa non solo gli etementl preziosi di ogni morale e materiale miglio­
ramento, ma bon .flrçQhê infimi di quella­blu diffusa prosperila, ed 
agiatezza {li cui ha la Toscana fino ad ora goduto. » 

1 

I 

Facciamo noi osservare: 
■ ■ i i _ i. 

i. Glie se l'art. 48 della legge'del 6 maggio esclude là 
pubblicazione di ogni scritto che contenga cose atte a turbare 
in qualsivoglia modo il buon ordinò e la quiete dello Stato; 
non per questo dà la facoltà alla Potestà Ecanomipa. di giudi­

carne. I Censori non dipendono in milk dalla Presidenza del 
Buon Governo: essi debbono giudicale degli articoli prèsene­

tati secondo la loro coscienza, e non debbono­renderne conto 
che al Sovrano e alla pubblica opinione. Il Censore è giudice 
indipendente; e sarebbe un invadere la competenzadi un al­

tro magistrato, ed il commettere im grave atto di arbitrio, 
se la Polizia potesse o modificare o sospendere una sentenza 
qualunque data da un giudice, col pretesto del buon ordine­

'Così facendo avremmo altra volta la stampa periodica in mono 
della Ppltyia; così facendo la Polizia potrebbe sospendere ip­

defmìtamente la legge sulla stampale togliere a'Toscani Fin­

signe benefizio che il Principe volle accordar loro; cosi' fa­

cendo là. Polizia si eleverebbe al dispprçt della legge, chteqwanto 
a dire del Principe. 

ai­'B' oW. 19 presdHve òhe in certi casi r'uffi'zió'iU'iRè­

visione debba chiedere schiarimenti sulla verifà o credibi­
",. 

; \ ; * 
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lîtà de* fatti che vogliasi pubblicare; onde non giungiamo ad 
intender^ come la GAZZETTA DI FIRENZE voglia da ciò dedurne 
un argomento per mostraire legale l'atto di arbitrio, del quale 
giustamente dolevasi l* ITALIA. È appunto perchè al solo Uf­
fizio di Revisione è lasciato il giudizio della credibilità de'fatti, 
che la Polizia ha usurpato la competenza altrui giudicandoli 
da sé; e giudicondoli preventivamente; e giudicandoli senza 
aver sott' occhio i documenti che potevano comprovarli. 

3. La'GAZZETTA DI FIRENZE adduce le ragioni di ordine 
pùbblico; or perchè quelle ragioni dovevano militare­per 
P ITALIA e pel CORRIERE LIVORNESE giornali di provincia, e 
non per 1* ALBA e la PATHIA giornali delia capitale? Noi ab­
bijuno affermato che nessun ordine in proposito avea ricevuto 
h| Censura fiorentina, noi lo r icon fer miatno, aggiungendo eh'è 
sempre nelle nostre mani 1' articolo risguardante i casi di 
Siena, firmato dal sig. Censore, e da noi non pubblicato per 
ragioni indipendenti dall' Uffizio,di Revisione. Né ci si dica 

L 

essersi mossa la Potestà Economica per condizioni speciali 
• di quelle due città, imperocché è a tutti noto che il nostro 
Giornale ha gran numero di lettori a Livorno ed a Pisa. 

Resta adunque dimostrato: 
^tìhe lo Polizia commise un atto di arbitrio invadendo la 

competenza di Un magistrato indipendente, e sospendendo con 
turn lettera segreta gli effetti di una legge pubblica. Che a 
quest'atto di arbitrio aggiunse un atto dì parzialità. Che in­

fine F articolo della GAZZETTA DI'FIRENZE è una di quelle di­

fese le quali son più fatali dì un> aggressione; perchè attirano 
al Governo Y odiosità di un atto la quale non dovea cadere 
che su di un suo subalterno. 

Da ultimo non chiuderemo questo articolo senza alta­

mente protestare contro l'affermazione della GAZZETTA che 
alcuni Giornali spieghino un sentimento di ostilità sistematica 
contro il Governo. Quest* accusa tende a farci comparire 
stolti ed ingrati: stolti, perebè se nelle nostre condizioni noi 
non possiamo attendere i miglioramenti bramati che dal Go­

verno sul quale non abbiamo altro mezzo d'influire che quello 
dell'opinione pubblica, farebbe stoltezza Posteggiarlo, sol 
perchè Governo: ingrati perchè abuseremmo della prima con­

cessione avuta, e rivolgeremmo in danno il benefizio. 
; Sappia adunque Pestensore dell'articolo che i nemici 

del Governo non son quelli che svelano arditamente, i mali 
dell' amministrazione, le disarmonie di alcune istituzioni go­

vernative còllo spirito del secolo, e gli atti di arbitrio di ai­

cupi ufficiali; ma coloro i quali coprendo con improvvido 
mantq le piaghe permettono che incancreniscano in segreto, 
e attiriiho sul Governo un odiosità eh* eg!i,non merita per le 
sue rette intenzioni e la volontà sincera di procurare il bene 
de' governati. 

-4 

A suo luogo abbiamo riportato le notizie di Roma ; il 
popolo crede di aver scoperto una congiura contro Pio IX e 
contro eli se ; crede dovevansi ammazzare tutti gli uomini 
più influenti del partito liberale; crede autori di quella con­
giura gran nùmero di personaggi ragguardevoli per dignità 
e per ufficj. 

A che scene terribili di sangue non sarebbe stata espo­
sta Roma se la preveggenza del Pontefice non trovavasi di 
avere istituito una Guardia Civica ! La Guardia Civica sal­
vò Roma da un macello: onore alla Guardia Civica! 

■ i — 

" . * 

NOTIZIE ITALIANE 
■ L 

' '"• 
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TOSCANA 
Firenze—Jerl {1%) è stato affìsso un motuproprio diS. A. Î. è R. Il 

Granduca nel quale con affettuose parole H Principe manifesta « la 
ferma volontà di promuovere ed accogliere in opportun Uà di tempo 
è di circoslansse quanto possaeffeltivameute eosUlulreunprogressivo 
reato miglioramento nelle patrie istituzioni. » 

In esso motuproprio si esortano 1 Toscani alla quieto, alla tran­
quillità, a! rispetto alle leggi, ed alla conservazione dell'ordine, e Siam 
sicuri che tutti l buoni farantfo eco alle parole del nipote di Leo­
poldo I. 

SÌCIUI—Nel n.0 seguente pubblicheremo una retlifìcazlone speditaci 
ila Siena In proposito della tollera cbe pubblicammo del Cap. Man­
ganare. 

STATI PONTIFICJ 
Scrivono da Roma in data del 19 : 
« Sabato sera si temè qualche disordine, perchè una quantità di 

quel.Faentini non si trovava, tn conseguenza il comando Civico ordinò 
di rlnfor»aro di 100 uomini, ognuno del H quartieri, e di chiamare 
quei che si prestarono il primo giorno cerne I più pratici. In conse­
guenza ali© 8 eravamo nuovamente sotto le armi, e ci restammo fino 
alle 11 di jerl mattina. Nella nolle la città era percorsa in tutti 1 punti da 
pattuglie forti di 13 uomini, e tutti 1 posti avevano le sentinelle avan­
zate. Tutto però andò colla massima tranquillità, e si fecero 10 arresti, 
non compresi quei fatti dai carabin Ieri, i quali nulla hanno che fare col 
comando,, çtellapiaïza, e di cui io non conosco il numero. Jerl raalllna 
UPlipa andò alla Chiesa della Missione, e passò avanti II nostro quar­
tiere, ove gli avevamo preparata una parata che riuscì benissimo, e 
dopo facemmo una passeggiala militare per ti Corso, preceduti dalla 
banda. 

Torniamo mmvamémeaisaba'to.Come li­dissi In lillramia, fu qf­
flssa In Roma II giovedì una nota degli individui creduli principali 
congiurali, fra I quali vi erano alcuni ufl/luM dei carQbinlorl, e spe­
cialmente Nardoni e Sanglorgl. ­

" Questa cosa aveva etì acerba to sempre più contro questo corpo, già 
da lunfctì tempo inviso, e slfteifieva una cattiva renatone contro di loro. 
Questi'poveri militari,il di cui numero principale è composto dWira­
vissimtf gente, erano addotoratlsslml per questa'Irttolpazione, per cui 
si tolsero In moto, e protestarono in fatela al cittadini che ossi non 
avevano nulla che fare, se alcuni del loro capi avevano mancato. Sabato 
alle ti pomeiidiaue, pubblicarono un'Indirizzo col quale si discolpa­
vano di qualunque accusa e Che fu per comando superiore lotto all' or­
dine del giorno in tutti 1 quartieri Civici, ed in seguito di questa 
dichiarazione solenritssitqa, si gridò da^ultl, si renda l'onoro ai Cara­
binieri. Dietro questo ebbe luogo una perfetta riconciliazione con mani­
festazlone d̂l comune coi(Cprd|a riell' interesse dell* ordine. Eguali ma­
nltosldzloni di concordia ebbero luogo cogli uflzlall, comandanti, e 
comuni di tutto le allre armi. 

TI prego inserire ncll'Ai.BA questa relazione che ti garantisco 
tifflclalisslma. Jerl mattina t Carabinieri eseguirono moltissimi arresti 
di Tao .lini, quasi lutti con pistole In tasca sul passaggio che doveva 
faro 11 Papa. 

Eccoci al Intono. Sabato alle4 il 'Governatore GrasselIInl ebbe ordino 
di partire Immcdlalamenle, e di sorlire dallo Stalo in 24 oro. Alle 11 di 
sera travestito sorti, e fuorldÌPortaS.Giovannl ove era un legno, montò 
e si diresse verso 11 Uegno df Napoli. Morandi lo ha supplito, e jer sera 
il popolo con faci accese andò sdito il palazzo di Polizia ad acclamar­
lo. Egli sorti sulla loggia, ringraziò, e fece un discorso molto lusinghie­
ro, promettendo di fare lutto li possibile per riordinare la Polizia. 
F(.­rreIli ha preso possesso sabato maUlna, ed il primo blgllelto cbe 
firmò, fu quello di Grassellinl. ' 

.Ieri la giojaera In faccia di tulli; la più grande energia fu spiegata dal 
borghesi per rinlraccljnrei Faentini, e ne arrestarono moltissimi. Fu ar­
restato anche un maresciallo del Carabinieri compromesso,efurono fatte 
varie perquisizioni domiciliari, alcune delle quali con felice successo. .Fu 
arrestato anche II conto Bertola, che si designa come capo della congiu­
ra, e si dice che abbia lutto confessato. Nardoni che era tri Napoli con 
permesso per duo mesi, e partito da soli quindici giorni, sabato mat­
tina fu veduto in. Albano, di gran mattino, diretto verso Jtoma ove 
dicono venisse con Intelligenza de'faltl della sera, ma essendo stato av­
vertito che le cose erano tutte scoperte, e che si cercava di arre­
starlo, si diresse verso la Macchia della l'ajola ove si crede che sia 
anche Freddi nasciisto, perciò jerl malttha al diressero à quella volta 
venti giovi notti ben armaU, colla Intenzione di arrestarli. 

Ci ceni ticchio ha In queste circostanze preso una parte alllvissl­
ma, egli dobbiamo molto. Jori il circolo nomano gli dette gran ban­
chetto, e ricevè In dono una scatola d'oro, lìgi! slava incapolavola, 
In mezzo a Borghese e Rlgnano. 

L 

noma 20 luglio. Gli animi si vanno tranquillizzando. Però Jerl 
alle 2 pomcrid. cominciò vicino alla mia casa un fermento Immen­
so di popolo per farç arrestare 11 Cavalier MainardI, creduto uno 
del principali compromessi. La forza politica fu sostenuta dalla Nazio­
nale e si fece una esalta perquisizione In tutte le case, e si crede fosse 
arrestalo, però al popolo si fece credere il contrario, perchè non In­
veisse contro di lui. Ciò nonostante il fermento aumentava, est usò Io 
strattagemma di fare ventre II Padre Ventura a predicare (erano le 11); 
nella Chiesa di S. Andrea, e cosi divagando II popolo, fu 1* arresi alo 
trasporlato in Castello. Siccome però II tumulto aumentava nolabil­
menle, evleranodei mullntenztonatl che cominciavano a gridare, fu 
messa sull'armi u na quantità di Guardia Nazionale e postati» sulla vicina 
piazza, erano circa ^Q» con'lÇp Draçonlj e dietro T intimozlono 
M a Nazionale, lùltï sì ritirarono, però fino'alle 4, lulll sono stali 
sótto lo armi. 

Oggi tutto 6 tranquillo, e prima di sera sarà pubblicala una no­
tificazione tranquillizzante. 

; - '- I 
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— Perugia 12 iu^t'o. Nella Gazzella privilegiata di Bologna del 
0 coir, abbiamo letto la Monacazione sud'ordinamento della Guar­
dia Civica per quella Città, emanata dall'Emo. Legato Card. Amai, 
colla quale si viene ad applicare prontamente la legge del 0 luglio. CI 
piace che (bolognesi godano già di un diritto accordato a tutti I sud­
diti dal beneflcp Sovrano, ma brameremmo pure che anche toltelo 
altre provincie di questo Stato avessero presto a goderne. Impercioc­
ché onde non si suscitino fatali gelosie fra popoli che sentono \\ bi­
sogno di fraternità, ed'uopu che tulle le leggi di un principato siano 
Immediatamente e nello slesso modo a tutti 1 paesi applicate. E fac­
cia m voti perchè Perugia cheha fin qui dato pruova di rispello alle 
leggi con una dignitosa tranquillità, e che avanzò fin dall' aprile del 
corrente anno un Istanza alla Magistratura Ormata da oltre 500 in­
dividui fra Ipiù ragguardevoli cittadini per ottenere una Istituzione 
si utile, venga attuato un ordinamento che tanto onora la fiducia del 
Principe e la civiltà del paese, 0». del Trasitmno 

— In Faenza ne'giorni 17 e 18 le malvagie opere di alcuni scel­
lerati forlunatamenle rintuzzate dalla fermezza del probi citladinl ma­
ni [osi ano pure le tenebrose fila di una rete ordita la vari punti dello 
Slato contro noi, contro PIO. Econtemporaneameulcacotall orrendi 
tentativi della segreta insidia ecco quanto ci viene Comunlcaloda Ferrara 
nel di 17 corrente. Vi scrivo noltù f impressiQmdelta vista di un migliaio 
di Tedeschi venuti ad accrescere questa guarnigione. Sono entrali in CU là 
col mirto sul capo, con tre pezzi d'artiglieria, le miccic accese­, le spade 
sguainate ed i facili in punto. Il contegno del popolo è staio nondimeno 
impassibile. Vllattam 

PIEMONTE 
Trascriviamo queste notizie (isltalle dal Corriere livornese; essa la 

gran parto ci sono confermato dalle nosli e corrispondenze*, meno ciò 
che riguarda la nostra ALBA, e I'ITALIA. Questi giornali non saranno 
probabilmente ammessi se prima il Piemonte non otterrà una legge 
sulta slampa quale la richiedono 1 tempi: per ottenere questa conces­
sione è In giro una pellzlone la quale si va coprendo di firme. 

In Torino ed In altre città dello Stato, ebbe luogo nello scorso In­
verno Y arresto di varll Ilbraj, dodici persone all'Incirca, che per 39 
giorni rimasero privi della loro libertà, senzadio anche adesso sappiano 
essi medesimi il motivo vero per 11 quale furono cosi perseguitati. Non 
si trovò nei loro depositi nessun llbiro proibito, nessuna carta che 11 
compromettesse. SI è poi saputo lutto ciò essere stalo un' artifizio di una 
Congregatidne, che è superfluo il nominare, per far credere al Ito, che 
libri incendiarli e comunisti correvano pel paese, e òhe fosse per ciò 
d' uopo dare ordini severi allo frontiere per Impedirne l'Introduzione. 
Sapevasl benissimo che un giorno o l'altro stava per Capitare 11 Gesuita 
moderno di Vincenzo Gioberti. 

Allorché giunsero in Torino i Programmi di solloscrizione per re­
galare una spada d' onore al Generale Garibaldi ed al suoi prodi com­
militoni, si pensò di trovar molto firmo, come nel resto d'Italia. No fu 
chiesto ai Re, il quale accordò II suo beneplacito. Primi a firmare furono 
Cesare Balbo e Roberto D'Azeglio. Un raege dopo l'elenco delle firmo 
era numeroso, quando ad un,trailo giunse ordine db alio a lulll! gli nu­
ziali (ielle milizie di non dare più il loro nome, con minaccia di un mese 

dlclltadellanelcasodl dlsobbedion*», ed a qtìoili 1»^ ;av|arto ^à fir­
mato tu Ingiunto di cassare subito li loro nome. Uno dei giovani promo­
tori della sottoscrizione fu quindi'chiamalo in polizia, e strapazzato o 
malmenato e minacciato di prigionia. Cosi una cosa permessa da S. Mv 
ad un trailo per ordine di Polizia Iramutavasi In fallo sedizioso, in azio­
ne colpevole. * 

Nel mese di maggio le letture di Famiglia inserirono un artlcoìetto, 
nel quale narravasl un alto generoso del Vercellesi a prp del barnabiti,, 
ed a dispetto di un'altra Congregaàione. La doppia Censura ( ecclesia­
stica e civile )approvò quello scrltiàrellò, li quale era già divulgalo da 
quattordici giorni, allorché V estensore In capo di quel periodico fu ri­
chiesto In polizia, ed Ivi gli fu intimato di cessare la pubblicazione delle 
letture. Ogni ricorso al Ministri fu vano; tutti dichiararono che essi di­
sapprovavano Il fatto, ma che la polizia aveva cosi adoperalo per ordino 

; del Mlnlslro degli affari esteri, e de* suol confratelli. 
VI fu Cobden in Torino: gli si diede Un pranzo secondo II costuma, 

ma prima di ciò faro ne fu chiesto permesso al Re. Queir atto splacquo 
ad alcuni, I quali si ritirarono volontariamente; gli scrittori di Giornali 
vennero calegoricameule esclusi. Fu fatta proibizione assoluta di divul­
gare 1 discorsi cbe vennero pronunziati In quella circostanza. 

Un disegnatore si recò l'inverno scorso a Losanna pei1 Ivi ritrarre, 
Vincenzo Gioberti: Ionio colla pteira litografica bella e fatta;Chiese,alt» 
Censura il permesso di fare spaccio della sua litografia, gli fu negalo. 
Pochi giorni dopo un tlbrajo torinese adescato dalla prospettiva di gran 
lucro trovò modo a procurarsi una di quelle Ittogrhfto, ne fece la con­

, iraffazione, domandò alta Censura 11 pei­messo di venderla; Tottomm. 
Il povero disegnatore, che aveva fallo il Îrigglo ed Incontrato non po­
che spese, si trovò In tal guisa óltre ogni dire danneggiato, no'suol in­
teressi. il ritratto di Gioberti scorgóvasl presso tuttll. negozianti di 
slampe e di libri della cltlà: quella esibizione splacqne al Ministro degli 
affari esteri, ed a capo di olio giorni un Commissario di polizia ordinò 
al libra] di metter subito in bottegaTofflgle del sommo Filòsofo. Uh 
giorno dopo per ordine superiore fu ordinato agli Scrittori di Giornali 
di non nominare V. Gioberti, dimn parlare di iui» di non fare a lui; la 
menoma allusione ( sic. Î. , 

0. Luglio. Il Gesuita moderno divulgato da un mese air Incirca non 
ha an evira otleputo l'adito In Piemonte, nel paese éjbè dove liberamen­
te circolarono le apologie del Pellico, e 1 U boi ti del Cure!, dei Monte­
grandi, e dei loro pari. Gioberti scrisse al Re, invocandone la giustizia : 
Il Re rispose, che In qualunque caso II libro vorrebbe ammesso con 
quella formula, che qui I Censori chiamano cautela massima. Millo copie­
dei libro sono già In Censura da parecchi giorni, e la decisione è ancora 
Ignota. 

I.' anniversario dell' esaltazione al Ponti lì e a to dia.; S, Pio IX, che fu 
festeggiato In tutte lo altre provinole d'Italia,­ fu qui un giorno corno 
tutti gif altrli: nessuno pensò ad onorare II Gran Poniolke, che è la 
stella e la speranza d'Italia. /( Mondo Mux tra to gì A reso conto delle 
dimostrazioni che ebbero luogo dd Oneglia. Ih Vigevano, piccola città 
dello Stato, si cantò l'Inno nazionale a Pio IX; la polizia Immanlluento 
ordinò fossero rimesse ne' suol ufflzll tutte le copie di quella cantica, e 
minacciò la prigione a chiunque orasse Cantarla di bel nuovo. 

I nuovi Giornali toscani sono tutti In Censura, ma non' furono di­
spensati: il primo numero dell' Italia fu sottoposto a cautela minima; il 
secondo fu dato; il terzo no. Dell' Alba, del Corriere Livornese, della Pò­
irta, non fu datò nessun numero. . 

Possiamo asserir falsa la voce che si sparse In PI emonio, ed a Ge­
nova, e fu ripetuta da Giornali Inglesi ed italiani : ­ f vedi V Alba, del di 
16 corr.), cioè che II Contedi Villamartna, quegli che rappresenta l'e­
lemento progressivo nel Ministero degli Stati Sardi, abbia chieda e ot­
tenuta la sua dimissione. È incerto se egli­abbla accennalo di chiederla; 
è certissimo ch'egli continua ad occupare II suo posto, con sodlsfaziono 
e con plauso di lutti gii amici de( bene. La so a nobile ̂ jd c'Rcaee^­
flueitza ed 11 conto In cheegll è tenuto dà S. M. devonorasslcuraro 
I meno fidenti, I più sospettosi. 

te notizie di un trattato fra 1' Austria e gli stati Sardi non hanno 
fondamento, se non In quanto si riferiscono alle vettenfcc^relallve a 
certi dazi), di cui già fu parlato da alcuni fogli, e che non possono 
avere alcuna importanza politica. — Malgrado le opposizioni o gli 
ostacoli che talvolta lo arrostano, il Governo procède nella via del pra­
gresso. 

Noi pure avemmo le notizie che t* natta ha pubblicale nel N" tf 
relativamente all'istituzione contrastata di una Corte di Cassazione in 
Torino, e alla richiesta di una nave ec. falla da S. S. Pio IX, a S. M. Carli» 
Alberto. — Ora ci affrettiamo a produrre quanto ci scrivono In pro­
posito corrispondenti degni di fede, e con ciò noni Intendiamo nò di 
confermare nò di annullare le suddetto notizie: « La Fregata Euridice 
non esiste più da anni; ma forse vi è sbaglio cui nome, ­r? Intanto 
nel porto di Genova è In armamento una nuova bellissima nave che­
porterà il nome di­Pio IX, destinata a spese della Società delle mis­
sioni ( non gesujlica, né da confondersi; con Propaganda Fide di Ro­
ma, ) che ha centro In Lione, per un viaggio di çircumnavIgïWlône; pel 
qual viaggio partirà quest'autunno sotto li comando di un ufiziale della 
Marina dello Stato; e visiterà i luoghi più Imporlanll de'dup mondi 
nell'Interesse cristiano e dell'Incivilimento, religione e commercio: 
anzi cerca merci per tutti I paesi, come è già ricca di un cento di 
viaggiatori. Essa andrà direttamente nell'Oceania, ove devo recare 
missionari, libri ec. » 

« Malgrado le opposizioni, si potranno forse ritardare le nuove 
Magistrature, come Corti di appello e di Cassasioue, e il Codice di 
Procedura Criminale ec. ( cose tutte I'UKDETTE ED ANNUNZIATE DAI, CO­

DICE CIVILE E CRIMINALE DI S. M. )i masi dovranno per forza attivare 
un di o l'altro. Ciò dev'essere assolutamente, e se, vi fosse più unione 
e fermezza negli amici del progresso, non solò queste br»a altri mi­
glioramenti si sarebbero già olUnuli dal nostro Rei » 

—. V Incaricato austriaco ch'era in Torino per appianare 
le vertenze sulle tariffo'"dogànafrW^ 
avendo polulo ottenere dal governo quanto desiderava, è partilo Im­
mediatamente: L'Alba l'Italia, it Contemporaneo., soijo gru ammessi li­
beramente, e si leggono nel pubbild'luoghi. Questa notizia che ab­
biamo da un corrispondente degnissimo di fede giungo opportunism 
sima a confermare il nostro concetto sulle cose piemontesi, 

NOTIZIE ESTERE 
I 

FRANCIA 
Il sig. Tosto dopo che furono scoponi 1 documenti comprotoèltontf 

nel!' udienza ultima non potò dissimulare un' Interna e profonda agita­
zione. Desinò col suo difensore e con suo figlio; i quali lo Fasclaron solo 
di buon ora: dopo pochi momenti si udì I» detonazione della pistoletta­
ta; ma avendo appoggiata la canna al petto, la palla non avea prodotto 
che una leggera contusione. Si era sparsa la voce che Toste si sarebbe 
presentato alla Corte, e posto all'estrema necessità avrebbe accusalo 
coloro 11 cui esemplo l'avea spinto a vendere la sqa. Infiuenzal SI olia­
vano già alcuni nosol di persone poste noi grfidl I più elevati: pon man­
cavano racconti 1 più circostanziali. Ma Teste non ha avuto P energia 
di cui crqdevasl capace: si ô contentato di scrivere al presidènte d̂ l;> 
Corte che oi si confessava çplpevoto, pregandolo a'porre MI» iqrmino ai 
dibattimenti, > 
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Il sig. teste osilniînuus.l a non Voler comparire avanti la Corto, Il 
Hnoiavvocaioslèlimttolosótoap'ròleslaretofuvorodel sig. Carlo Te­
ste Agito, che, secondo II parere do n'avvocalo, è rimasto estraneo a tutto 
qu&ft* tttfare di corruzione. D .no per certo che Testo figliò abbia ihdi*­
rlziato al re la dltolsslone da suoi^npleghi e che si dimetterà pure dalle 
nue funilonl di deputato alla Cntncra. La confessione del alg. Teste a­
vendo reso Instilo II dlbatlimontò^ è stata data subito la parola al pro­
curator generale ed agli avvocata 

Il procurator generale m. Rëtahgto ha fatte le sue chncluslohl con­
tro 1 tre accusati* Invocando sopra di loro tutta la severità della giustizia. 
nisogna.eldica,spaventare I p«bbllct funzionari che sarebbero tentati 
a far Irafflco del loro potere, della loro influenzarci loro doveri. Biso­
gna cheli generalo Cubléres sia caccialo dall' armato che egli ha diso­
norai!** dalla Camera del Pari che ót brullerèbbfe.còlìa sua presenza. Da 
lui è partita là prima Idea di corrdïbnO in quest' aflfare: da lui chiamato 
già dal re all'onoro di far parto del cohslglierl della corona. In quauiò 
al sig. Tèste dopo la tollera,che Ito scriltì» alla Corto riconoscendo II suo 
delitto,­non mi sento 11 coraggio di misurare l'abisso nel quale la sua 
edplditoto ha précipitnìo. Riguardo al sig* Parmenlter, che ha speculato 
sulla sua turpltddtoo per polër trar profitto dal suo delitto, facendosi re­
Stltoirè dal complice il prezzo che gllera già stalo sborsato, vi è lato o­̂  
diosilà nella sqa coMoito che devosi richiamare sulla sua lesta tutta la 
severità della legge. 

II Slg. pellapra poi Imparldal suo nascondlglto, ove cela la sua vec­
chiezza, ohe la legge è Inesorabile a colpire severamente qUelll uomini 
che cbmèluUmetloh le mani,Ipqueste tenebroso macchinazioni. 
" '̂iratttmentotovlvohisoggiuftgovfiho^i/Lm^ciroolaro dellp voci che 

la giustizia non poteva Colpirò 1 grandi colpevoli, che bastava esser po­
si!. In allo luogo per onori, e por ricchezza, onde poter ridersi impu­
nemente delle lèggi» delia probtlà, della morale. Bisogna, che questo 
voci stono soIôWneraento smônllto; voi stole chiamali a vendicare"Ja 
moralità oltraggiosamontovlólato. 

Il sig. Ilarocho dlfenfiorc del Gen, Cubléres ha discussi 1 fatti ed ha 
reclamato pel,4Mo Cilento che si moslrva molto agitato, una sentenza 
d1 indennità, aggravando moltissimo Pormentler, Il cui difensore rin­
vlavaKi accusò al Cubléres, Imbrogliando i falli e prélendèndo che 
niente era stato provato. 

Domani la Corte prlndplerà la sua deliberazione a porte Chiuso, e 
farà sapere tn qual giorno sarà pronunziato la sentenza. 

In quanto al sig. Pellapra Ut Corto non potrò stabilire niente sui 
falli che lo riguardano, se non dopo li tonnine fissato alla istruzione 
per contumacia, a meno che ei non si presenti voloiltarlamento avanti 

. che spiri il termine assegnato. 
Tutti 1 «tornali francesi fan delle riflessioni su questo processo e 

raccontano degli aneddoti interessanti. Fra questi è notevole il raccnto 
fatto daliaitòìwàrafie padflqite, che ij sig. Testo dopo aver passala una 
(orribile notlatu lo preda od una disperazione la più violenta, ha detto 
più Voile*« "Ali ke sapesseroÏ tìgtl quél che ci costano! 1 » Terribile le­
zione!—"Dlcesl dell'altra, parte; n£l mentre che tutti gli affari alla 
IlorsasoDoIn ristagno, le tristi peripezie che. hanno avuto luogo da­
vanti la Corto del Pari danno un movimento animatissimo al tra Ili co 
dèM&teÙtreicompromcltmtiy si parla Infaltl di una lettera pagala, per 
ritirarla dal commercio trecento mila franchi. Questo fatto Insegnerà a 
guardarsi da. . *•.. scrivere^ i . 

La Reforme osserva che bisógna stendere un veto su questo scia­
gurato persone, contro !c quali non è dignitoso usare le rappresaglie 
della vendetta. Che ci Imporla del casi Individuali, degli scandali e do­
niti che rovinano una reputazione, un» gloria 7 Dobbiamo accusare, e 
perseguitare tutto il sistema: l'egoismo organizzato dalle leggi ; l'Inte­
resse particolare.che trgiRca le funziqnl, es' arricchisce per mòzzi In­
fami: Il govdrno insomma della corruzione, stabilito, fondato sulle tstf­
tttzltmi^lesUj'to^plFito^.totopCfeCbeslàlnciìrnato nella prevarica­
zione.da che si è detto agli uomini: Arricchitovi, perchè l'Infiuenza e 
gli (•nnrlsi dispensano a peso d'oro. L'amor di patria é da quel cite 
comandano chiamato repubblicànismo ; l'amor della libertà disordine ; 
il ■bullo' doìl'pnore povero e fiero, follie e fanciullaggini. 

Questo è un vasto complotto, una decadenza generale, una prosll­
luzione sistematica,­un disordine nel governo. Gl'Interessi, le abito­
dln(,l costumi del priviloglàtl devono essere altaccatl:.dl quella casta 
privilegiala che hai!esclusivo diritto di elezione, la facoltà della rap­
presentanza e l'esercizio del, potere, e il merito solo della ricchezza. 
Qààl maraviglia se quelli che vogliono inalzarsi, vedendo la sovranità, 
la capacità, la potonza nello mani delusoli ricchi, calpestano I' onore, la 
virtù por arricchirsi ? Giornali Francesi 

m 

—La Camera de'Deputatl II giorno 13 era quasi deserta. Discutevasi 
Il budget della marina. Gravissime quistlonl potevano sorgere In pro­
posito; ma raltenzlona dèlia camera era tutta concentrata sulla peri­
pezia del processo Teste. Duo Incidenll hanno Inlerrollo lo conversazlo­
nl^.ll primo risguardava una rivelazione del sig. Lefort­Gorsolin, il 
quale ha denunziato nuove delapldazioni nella fornjlura della marina, 
od ha Indicato al ministro 1 mezzi pratici per verillcare queste accuse. 
Era quasi un'eco fieli' affare Teste: la Camera s l'è mossa, ed II ministro 
ha promesso di esaminare e di aprire una procedura, l'altro Incidento 
riguarda Y emancipazione degli schiavi. Il sig. Gasparln ha provato con 

.' parecchi esempi II cattivo Impiego de' fondi di ricompra, e la brutta par­
zialità delle commissioni di evalutazlone. Eglfha chiesto al ministero lo 
promesse garanzie. 11 sig. Ledru­Rollln ha inslsillo perché H mlnlslro 
ftìrmalmonlepromeltesse: Che d'ora In poi il ministero pubblico pro­
cedesse di officio lìelle rlvendiche di libertà In virtù dell'ari. 47, corno 
ih virtù del principio d'Indivisibilità delle famiglie; e che durante la lite 
io schiavo Invece d* essere abbandonato al rancore vendicativo del pa­
drphé, sia posto In sequestro sotto Y egida dello Sialo. I! ministro baso­
lo linemen lo promesso di dare delle Istruzioni in questo senso. 

li sig, Ledru­Rolttn ha ancora parlato degli schiavi introdolli nelle 
Coionio dopo l'abolizione della tratta, cioè a dire dopo il iRtîî: I figli di 

^quc?U schiavi sono liberi di diritto; onde l'onorevole deputalo ha chie­
sto che il governo faccia esaminare r origine di ogni schiavo, per ren­
dere alla libertà tutti coloro che a questo titolo le appai tengono. 

La Camera sliè mostrata favorevolissima a questa proposizione, il 
cui effetto sarebbe 1* onaandpaztóne della quarta parto do' poveri neri. 

■ 
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— La Camera del Pari si è riunita il 14 luglio In càmera di con­
siglio per deliberare sulla requisitoria presentala il'glorno avanti dal 
Procurator generale Delàngle. 

l.a deliberazione dal mezzo giorno si è protratta tino alle sei e 
dovea continuare il giorno appresso. Venerdì 16 sarà pronunziata 
forse la dohlenza, 

L'usciere della Corto ho comunicato al sig. Teste a forma della 
legge Un cs Ira Ilo del processo verbale di quel che è slato fallo alla 
Corte In sua assenza, e in special modo le conclusioni prese dal sig. 
Delangto, e la dichiarazione della fine del dlbatlimenli. . Débats 

Le misure di sorveglianza ordinate riguardo al sig. Testo con­
Muuano di essere rigorosamente mosse In opera, quantunque egli ab­
bia più volto rinnovato la promessa di non allentare alla sua vita. 

Gaz, des Tribunaux 
i . 

; & . 

La Camera de'Depulatl nella seduta del 14 continuò la discussione 
del budget della marina, il sig. Lastcyrie domandava al ministro s'era 
vero che dai dpmtoj„flelto reginaPomarè ewml «I'aooaritoooIPlnghiHor­

ràìStadctite to isole'­SmAe­WénU vlclrto aTaitlj col pericolo çho diven­
tasse un luogo di refugto per gì' Inglesi e un focolare di cospirazione 
permanente contro il prololtoralo francese, 

il ministro deila marina trova I Umori mal fondati, e la vicinanza 
dogi' inglesi, dice, dargli piuttosto che timoré, sicurezza. Còsi II figlio di 
La unes, osserva la Réformes partecipa ài sen ti men 11 di suo padre, uno 
degli ofrol dell' Impero I 

: Allora è Inutile, soggiungo II sig. Lacrosse, lasciare un' armala 
perduta sopra terra lontana ormai Conquistato e pacificata; restituite 
alla Francia uno do'sliol battaglioni, e ribassato di 510,000 IV. lo spese 
dèlia marina. Nò, risponde 11 ministro» dò è Impossibile; dalla Francia 
all' Isole Marchesi vi è tal distanza che la riduzione volata oggi non pn­
Lrebbe effettuarsi.che nel 1849 e da oggi a quel tempo, quanto tempeste 
possono alzarsi. — I La Camera allora ha aggiornato 11 suo voto sul 
capitolo dèlie spese degli s(ah(flmen(l francesi all' Oceania chiesto nella 
somma dtfr. i,73,[j 100 ­ Alla (too però della seduto è slato approva­
to dopo alcune âldëgaztonl dato dà Gulzoli ' 

Quando per ia legloned'onoreòstalo cblos(o7,ti00,0tl8fr.un deputato 
ha rimproverato la prodlgalllà ministeriale nella distribuzione di quella 
decorazione. Dopo alcune altre osservazioni di poco interesse la Camera 
ha compito di approvare gli uilìmi capitoli dei bilancio. 

­ La nomina del duca d*Aumote figliò di Luigi Filippo, al poçto 
dl­Governator Generale dèli' Algeria, è siala decisa in una dello ultime 
riunioni del minisirl che ebbe luogo al Cflslello di Neullly. 

Dlcesl che Gulzol tentasse In vano di opporvlsl facondo qualche 
llralda obiezione sulto convenienza di imi tale scelta, ma la maggio­
ranza del consiglio fece a gara per secondare In ciò una volontà ònhl­
potehle. ' 

Il lilolo di vice­re sarà proposto nell'anno futuro. . 
. . ■. Ki Union Monarchique 

—Il tomo Vii dell'Istoria d*l Consolalo e dell'Impero del sig. Thiers 
è pubblicalo. Ê l'epoca più splendida^defla grandezza imperiale. I 
nomi di Jena, Eytau,­Frlcd!and eTllsittdanno I titoli alto tre grandi 
divisioni del volume, che termina con un quadro di massima impor­
tanza , Iratlandòsi, fra I duo imperatori, della divisione del mondo. 
SI dico che lo storico abbia sparso nuova luco su tutta questa storia. 

INGHILTIÎRRA 
Lord Palmorslon rispondendo ai sig; Borlhwtck, circa la sua opi­

nione per rispetto al commèrcio del negri, pronunziò le seguenti pa­
role: 

« L'oratore il sig. Borlhwlck, ) sotto apparenza di filantropia, 
vorrebbe che gli riescl'sso dare una quasi legittimità al commercio do­
gli schiavi. Concordandòche i'ihgllillerra deve all'Affrica sotto que­
sto rispetto una grande;riparazióne, essendo stala essa la prima a 
porre In pratica quell'abominevole commercio, puro è forza conce­
dere, che so l'Inghilterra fu la prima, la prima anche die moto e si mise 
a capo di una nobile e generosa crociata, ed emancipò 1 propri! schia­
vi. Non devesl obliare questo principio, che cioè senza l'abolizlono 
della schlavlltì medepltoa, qualunque provvodimonto diretto a far ces­
sare quel commercio odioso,,sarebbe riuscito insufficiente. — Qui l'o­
ratore rammentando gli orribili pallmcnli che sopporlavanoipoveri neri 
sulla terra d'America, afferma puro che né auchg da lungi tutti quei 
delitti commessi dagli uomini, possono agguagliare quel seullmenlo 
di schifo e d'orrore suscitato dal pensiero di qud che era quel com­
mercio del neri In sô stesso. 

« Questa grande verità, che lo navi crociere Inglesi, che t Iral­
totl conchiusi dall'Inghilterra cogli.piati europei, ondo contribuirò a 
paralizzare quell' abominevole^ traffico,' non si potrebbe con ragiono 
conlestare: quello navi e quel Irallati hanno Ih gran parto otlonulo 
Il loro scopo/ Togliete vmifutìt trnttïïtfrirto'rtt)cedrassi ito' cosi gran 
numero di negrieri, di pirati, e di briganti d'ogni specie, che non esi­' 
sterà più alcuna sicurezza al commercio legllllmo: senza del quale, 
vanno perdute tutte lo probabilità dell' incivlllmonto affricano. A que­
st'ora alla Francia e all'Inghilterra già venno fatto di conchludero 
molli trai tati coi capi affrlcanl sulla costo d'Affrica: al quali trattati 
sarà cura del due governi di dare ognora maggiore ampiezza. Noi ab­
biamo fiducia di poter persuadere 1 capi indigeni (stessi a rlunziare al 
commercio del neri; ed anche persino a respingere colla forza ogni 
europeo che venisse e si stabilisse sulla terra d* Affrica, onde farvi 
quell'abominevole commercio. A Ciiba abbiamo documenti che ci as­
sicurano, esser di mollo scemata l'Imporlazione del neri ; e se il go­
verno spagnuoto più da vicino sopravcgllasso la coudotla delle auto­
rità di Cuba, la tratto verrebbe presto a cessare: ma la Spagna che 
sciaguratamente è debole persino già nell'estrema parte della Peniso­
la, è di molto ancora più debolo a Cuba. Ognun sa, siccome 11 gover­
no di Cuba e qualunque degli ufiziall superiori di quel paese, cavino 
grandissimi vantaggi pecuniari dall'importazione degli schiavi. Ad 
ogni modo, da due o tre anni in qua l'importazione è venuta see 
mando. ■ " , . 

« Per questo rispetto sommamente colpévole è li Brasile. In 
quel paese non solo non accade nessuno miglioramento, ma il male 
ognor più sempre vi si aggrava. Nel 1SÌ0, secondo calcoli che lo credo 
anche al di sotto del vero, 42,000 neri vennero importali nell' Im­

I n \ 

pero del Brasile. Nessuno In quel paese (parlo de'soggetti non del­
l'imperatore) nessuno vi Uà che direllamenh o indiretlamenle non 
partecipi e non sanzioni il commercio del neri. Ben fece l'Inghilterra, 
la quale, risalendo all'origino dei male, volle stabilire le suo navi 
crociere principalmente sulle coste d'Affrica, fiensì, dopo le ostilità 
avvenute a Rio della Piata, la costo d'Affrica rimase sprovveduta: od 
ognlnegrlcrochenonlrovadurantclasua navigazione alcuni del crocieri 
inglesi, è sicuro di giungere a buon porlo.—Ma cessando la guerra a 
Rio della Piata, Il mlnlslro degli affari esteri assicura la Camera che 
le forze inglesi saranno di bel nuovo Impiegale sulle coste del Brasile, 
ondo tentare d'Impedire queir enonng Infrazione alle leggi dell'u­
manità. 
, i ■ i 

M 

La seduto del 10 de'Comunl diede luogo ad un vivissimo dlbatil­
menlo. Dopo avere la Camera spedilo alcuni affari d'interesso locale, 
passò a trattare del modo con cui far rimborsare dai proprlelarli irlan­
desi, lo sommé dallo Slato anticipate e speso a soccorrerò 1 poveri di 

' quel paese. Lord Clements Impugnò la condotto del governo In tutto 
ciò che si spetti alle leggi concernenti l'Irlanda, e sentenziando gli ul­
timi provvedimenti, rispetto sempre all' Irlanda, come altamente Ingiu­
sti e disleali, disse non competere allo Stato alcun diritto di essere rim­
borsato di quello somme dai proprlelarli Irlandesi. 

Una siffatla proposta eccitò l'altissimo dissentimento del sig. Hume, 
Scrope, e Graham, i quali tulli otre inslsloltero risofutamoule, sul do­
vere 1 propriotaril irlandesi essere tenuti dello somme anticipato dallo 
Slato per 11 loro paese. Il sig.Graham aggiunse, che giusto allora vedova 
siccome cosa urgente, doVer la Camera prima della fine della sessione 
dolìnire stabllmenle come quel pagamento avrebbe dovuto effetiuarsl.— 
Lord Clements rispose ancora più amare parole; e disse cbe dove si 
fosse tentato di fare In Inghilterra ciò che il governai non avrebbe osato 
fare in Irlanda, 1 Ministri sarebbero stati gcltatl giù dal loro posto dal­
l'indignazione del paese. 

11 Cancçllioro dello scacchiere significò di qualeoquanta meraviglia 
gli fosso cagione il discorso pronunziato da Lord Clcinonls. „ Quando la 
slreUa della svonlura si facova aspramonto sotilii­o, i proprietaril dei­

l'Irlanda ci ebbero detto: Gravateci di balzelli come volete, ma per Dio 
salvate ti popolo dal morire di fame. ­ il goveVnb rispondendo al loro 
nppoltoì fece sdivo ti popolo: dunque,. conduHevaï â lóro Spolia' dlln­
dossarst11 pagamento di quella somma, nel modo, nel lempn.e nelle 
condizioni che saranno dalla Càmera* decretato „ , l l | góyerno^cqtlobbo 
che era fadl cosa spendere danhro, imprestare danaro, e più facile an­
cora dar via del dauaN» In Irlanda, ma fu sempre sua opto'lohe che iIT 
sentimento del giusto da cui è animata la popolazione irlandese, 1* a* 
vrèbbe corìdolta ad adoperarsi óiide"poter pagare quella somma antici­
pata. Sé 1 proprieiarii Irlandesi non vogliono mantenere 1 iof&pó^étiia' 
seconda delle leggi riconosciute e accettate m Inghilterra e in Scozia, 
non è da Immaginarsi che II popolo Inglese voglia lasciarsi caricare 
d'Imposizioni onde mantenére 11 loro pauperismo. / ^ 

— S'annunzia di» nella seguente selUmana, dopo avere la Camera 
spedito alcuni affari di poca imporlanza, verrà prorogata, e pòi tosto di­
scloila. 

— Scuola gratuita per gli imUani\ A Londra nello Sale di Hànover­
squaro ebbe luogo un magnifico iraltenlmento musicale, li cui provènto 
era destinato ad accrescere 11 capitale onde viene alimentala quella scuo­
la. Essa fu fondata da italiani: da Italiani fuorusciti politici, 1 quali con 
amore si presero dell* educazione di aUrl rdoruSclU,; non da cause 
politiche cacciati dal loro paese, ma Invece, e che è peggio, dalla mise­­ ­
ria. — I cantanti che vi presero parto sono: la signora Grlsl, ftohcdnl» 
10 signorino Aibonlj e san Novello; 1 signori Mario, Salvi, Lavia, Marini» 
Rovere, Tamburini, Brlzzl e Tagliafico; e ci place vedere dnltoa tuUL 
questi italiani II nome del sig, John Parry Inglese, 

­..Camera alla, 19 Luglio— Lord Brougham lesse il .rapporto 
della commissione, istituita a tenlar modo onde riformare II regola­
mento della Camera. In seguito di questa riforma, P alto Camera noa 
avrebbe à ricevere uno ad uno 1 MÛ ohe le vengono trasmessi dal co­
muni, come fa con suo grande scomodo; ma polrebbe esigere eh& 
lutti Insieme, quanti sono quelli che hanno ad essere discussi, tosser»­
dal messaggio de» Comuni depositali negli ufflcli dell' alta Camera.'—­
Lo stesso lord Jìrougham tenne occupala lungamenle T attenzione­
delia Camera circa 1 mozci ondo Impedire nelle prossime elezioni chft 
fossero rinnovale quelle scene di seduzione e di corruzione che ebber* 
luogo già per lo Innanzi. 

Camera de' Comuni. — Torna d| bel nuovo In campo H discorso sultfc 
statua,osul dove collocarla statua del Duca di Wellington^Lord. 3. 
Russell, dopo interpellato il nobile duca, dimandandogli intorno a cosi 
delicato affare II suo parere; dopo avere comunicato alla regina, chô  
11 duca acconsentiva ondo la statua fosse rimossa, annunzia alla Ca­
mera, che, dopo lanti discorsi, la slatua rimarrà per ora dove s| rU 
trova. ­ Continuasi del pari la discussione sul commercio degli schia­
vi ; come pure si volle ancora tornare sugli affari del Portogallo. II Sig, 
Osborne su quell'argomento parlò più a lungo d'ogni altro. 

IRLANDA 
Egli è un'adagio popolare, che gli uomini sommi non lasciano eredi. 

Da Carlo Magno a Cromwell a Napoleone, quel principio non venBO'tpat 
ad essere smentito : e il figlio dell'or defunto Daniele O? ConnoW ,è?una 
nuova conforma della stabilità di esso principio. Malgrado iej'ùrpje■.}«' 
premuro del grande Oratore, ondo mettere Innanzi un de'suòl figli, 
quale avrehb3 lasciato erede e mandalarlo della causa irlandese, John 
O'Con nel! è già grandemeule scaduto nell'opinione de'suoi concitta­
dini. ' , ■ ' . ' ■ 

Non è colpa sua, nò ; ma Y inesorabllilà del destino^ elio condanna 
gli uomini come suo padre, a non aver successore alcuno degni di loro,. 
gli sto sopra e Y opprime. Ecco ciò che si logge In un giornale, a pro­
posilo dell'essersi egli ritirato dal compotere cogli'altri canditoti all'elo­
iloue della cltlà di Dublino. « Ci spìace vedere, in seguilo della deci­
sione presa la notte passata dai deputali adunallsi dai vari! rioni, 
decisione con cui confessàvasi l'apatia èTfnaìfl6»ztf''tfoìljpia9Bf pia 
ricche apparlenenli alla causa del reapel, che sia stato riconósciuto 
necessarlochQjohnO'Connel ritirasse la dimanda, medìanlo la quale egli 
si era offerto come candidato della cltlà di Dublino. Chiunque conósca 
la condizione privata del Liberatore,e quoi'era ia sua famiglia, non 
sarà sorpreso vedendo come cosa impossìbile — non Imprudente, ma 
impossibile — che alcuno de'suol figli possa attendere ad ollenere lai 
rappresentanza di una città qual' è Dublino; a mono cho non venisse so­
stenuto da coloro, I cui mezzi loro permettono 41 fare grandi pecuniari 
sagrlfldijper il pubblico bene ». Ber aid 

• ■ • 

SPAGNA E POUTOGALLO , , . ., " ; 
Abbiamo notizie di Madrid fino al 13 concfité, di' Opórjd fino­

ni 4, e dì Lisbona: fino «1 3 detto.­Ln ri'SCrettéaza dello sj&zjb ci co­
stringe n rimettere al prossimo numero i pai'ticolan der fatti di se­
condnrin importanza : raa ci aïTrettiaino a porre sotto gli occhi dei 
nostri lettovi .il fallo seguente, siccome quello clipei sembra di 
molto momento. Trattasi di un nuovo protocòllo intorno agli affai i 
del Portogallo! ! Il giornale ministeriale di Madrid d'jeri 02) dice 
cosi: . 

« Il primo del corrente giunse a Lisbona la notizia della som­
miss ione di Oporto, con una copia della convenzione sottoscritta 
dalla giunta e dal genera lo Concha. Dfograzialameute uo» giunse­
ro tiei'medeâimo tempo gli opportuni particolari volgenti intorno 
alla conchuisione di quel negozio. Fatto sta che la convenzione sud­
detta non fu iiccoliu con iiivpie e fu oggetto di censure più o meno 
forti cosi per la forma come per il fondo. 

Riunitisi quindi per questo motivoi plenipotenziari dì Spa­
gna, di Francia e d'Inghilterra, convennero nella massima di sten­
dere un protocol «, nel qualft si dicìiiarai­pno non responsabili della 
convenzione soscrìtta dalla giunta di Oportbda'una parte e dalge­
litfi'aleGoncha.dalPaltra, uffermaudo per ultimo, ohe l'amnistia 
conceduta dalla regina dona Maria, continuerebbe ad esser la base 
della pacificBzioue del Purlogallo. 

Con questo alto, i ministri plenipotenziari delle potenze allea­
te, residenti in>Lisboua,'rion intesero di protestare contro hi capi­
tolazione di Oporto, come nella confusione delle notizie alcuni 
giornali erroneamente divulgarono; ma intesero luviirsi le in.im di 
un opera che a loro giudizio e grandemente difettosa. 

Questo fatto è deplorabile, che i plenipotenziari hanno pro­
ceduto evidentemente con errore. A nostro giudìzio è certo, che se 
avessero aspettalo gli schiarimenti necessari circa l'operato del ge­
neral Concha, del colonnello Wylde, elei Maresciallo Saldanha o 
del console di Spagna in Oporto, avrebbero rettificato il loro prim» 
giudizio, e compresa tutta la utilità chela operazione del prelodato 
general Concha recava ad una causa, di cui eglino stessi si mostra­
vano così gelosi difensori. ­ i 

In questo senso'precisamente, e uon altrimenti, sappiamo che 
ilgnbiuettodi Madrid ha intesa la cosa: sappiamo con sicurezza, 
che visto il protocollo di Liabann ed i riflessi chelo haii motivato, 
o viste d'altra parte le considerazioni che Kitorpo «^questo fallo ha 
spedile a Madrid il degno general Concha, v mimstVi delta regina 
Isabella non han potuto fare » meno di approvare pienamente e 
sena» riserva in condotta del prelodato generale, e di spedire imme­
diattìmente istruzioni "in questo senso al sig. Delà Porre Ayllon 
ministro plenipotenziurio della Corte di Spagna a Lisbona, 

r ' El Espano! 
— II duca di Ternira, che la capitolazione di.Oportp ht) libe­

ralo dalla prigionia in cui gemeva nella fortezza della Fede, è 
giunto n Lisbona; ovy però fu freddamente ricevuto ;.e dogo lui vi 
giunsero pure 5Q0circe regìi, choerono rimnsti prigionieri della 
giunta. * Clamoi' Publico 
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Nel r imet tere le Note della soscrizione Nazionale per la­Spada 
d ' O n o r e ai Generate Garibaldi, i Legionari Italiani militanti Itt Affrica 

■x 

haìnho di tè l lo al promotori là sègt ième ietterà, 
Signori Carla Venti e Cesare Della Ripa, 

Il solènne invito da' Jfol' Mòaèi^^ól ià^ i di cotìcotrere ad offrire 
, un a rièoraponsa nisztonalc aito tentone Ùatlanà trilRlanto a ttqjnfovt­

deo è pervenuto anche fra noi; e à noi dall'avversa fortuna tratti a 
cbmtìaUere inbarbare regioni e nòtr per r universale causa della U­

berlàì a noi pochissimi, tàttòtt Itìsèéh'à nàilòrittie , fratotólschlalim 
toolÉI divèrsi per costumi e pvinclpj; a tìòl dòìetill di SpârgeM Sudore e 
sàngue per ben altri che por to Patria a Cui ci gloriamo ^apparte­

nere, a nolplù che ad altri doveva riuscire grato, e ci gode Y animo 
d\ poter concorrere ad onorare le. virtù ed.lt valore del noslii fratelli 
d'armh . ! 
' Còìttìp'ìatièiévl a'dhnqne, o Signori, di tot pervenire fino ad èssa 
Lozióne 1 sentimenti" ti' ammiraziono e d' esultanza che noi provamrno 
nell'udire i nìcco'nù della magnanima azlbne e del valore da essi* 
spiegato a difendere la libertà della Repubblica a cui appartiene; e 
sappia'ihollre do; voi che In mezzo ad ogni pericolo, ad ogni comba­l­

llmenlo, 1 nomi di Garibaldine d'Atrèani ci saranno d' eccitamento a 
mostrarci viepiù séitìpro degnldi sostenere­la gloria dell'arto! Ita­
liano. 

V. Ì " ' Ì Ì ? I i 

0*ìftm( Affrica ) li 22 Fèbbralfò \un. 
h ' i 
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r < Per gì* Italiani militatili nella legione Estera ­, 
con bandiera Francese in Affrica 

.. ÏL CONTE \3G0 P E P O U 
Teftètiieaiì.0 Ball, del 1.° Beggimento della legione Eslcrd 
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RECLAMI 
Di^tn recente atto di'vandalismo successo in Firenze. 

AL DIBJETTOHË DELL' ALEA. 
■. ! Signore, '■ 

EiflI è lempo di far cessare in distruzione, la mutilazione e II detur­
pamento degli anllclll nostri venerandi monument i d'ar to. * 

Se In commissione preposta alla1 conservazione di essi è oloca 
por non vederèi/tìe dortòfe per non diâttfrbare questi htiimiK tifiid 
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s tanno desti per guas t a re ; so non è' lecito spcrrirtì che vi èia Qti, Solò 
neìie più numeróse fatriigllo cièustral ï detto grandi cltlà, olio nhhia 
cogniilonl art ist iche, rispetto e amore alle art i ; se noq devesl s u p p o n e 
cho Yabbiano 1 fabbricieri* nemmeno l ' a rch i te t to déir Opera; s e l l 
risiièttablle corpo accad'eraieo diBòll ' l r ( i c ? e d e n ^ i l à è u * ^vlézsta di 
non dovérsene riccnparè: ritì. îirdstt lûdtpètidè^tl , ÂAh b c ^ d e m l û i , imi 
c h e l ' i m p o r t a n z a diLquelle reliquie artlsliche comprend|tiipo, ;cliréche­t 
repio sempre a deblto'dL protestare e di denuniEiaré al putobiïeo pdr 
àem del vostro perlodicoj quesii att i d'iritofieràtìitohnrtiartos tr­ifòt­

Vèròo rivolgerà sen ià dtìbblò io suo cure eftlcaci,: o n d ^ û t à t > ' I t f â W 
leggiî provveda per i' avveni re etl' una comnilsâloho attiva èie) ocùltlla 
dillgontemenle no sorvegli la conservazione. Ora giustizia v u o l e che 
frattanto 1 diâtruttôrt storta oòlplll dèlia Indegnoz loneche merl tóno, 
ptitìmioànìlo torfev^lazloni della loro barbar ie . 

IfeWdVlfótìtìttò d i f e s i t ra t ta . Nel priràd vòàtitóblb c h è m è t t o ai 
chiostri del convènto dì Saniti Croce di Firenze, nella volta a crrtdora 
che gli sovrasta , oranvt dipinti da alcuni buoht maes t r i della scuola 
Giottesca (qua t t roEvange l i s t i , fn quat t ro tondi, di grandezza a due 

^ 

terzi circa del natura le . Nel centro della volto v' era un Padre Ete rno j 
L 

è da uh Iato sopra l ' I ng resso Interno, una lunei tocon S. Francesco ; 
Òpere assai lodevoli dell'Istossa mano, Da soli pochi giorni tulio que­

sto è scomparso sotto l ' inesorabile pennello del l ' imbianchino, dive­

nulo per opera di alcuni moderni protet tori , pittore più dégno degli 
antichi padri doir a r t e . Dopo ciò confesso con tutta Ingenuità, che 
non mi farebbe meravigl ia nessuna, se fra non mollo si vedesse un 
boi giorno imbiancato il classico cenacolo dì Giotto, t h e Iròvnsd di­

pinto nel locale della Fabhrléa di Tappèll .ihrtèsiia ài convènto : diptolo 
nel quale Giotto si toòsìrò gigante più che nUrove: è che toerltoriibbo 
d iesse ro conservato con molto assai maggior cura. 

' . i 

. j " 

i . . 
s * ,i 

vMél SIG. DlitóWoiVE mi. 
' - ■ • 

.̂' 
,..- i ­ 1.? 

.1 . ' 1 so cl ' godè l 'anlpso vedeiido:'riporlalo nei 'N.* l a . M û\ 
qìiei! redol i la c h o i e avevamo invjatomòssi dal desidèrio di r ldhlatoar^ 

Credetemi con tu t ta stima 
1 

Firenze 21 luglio 1847, 
Vostro affezionatlsslmò servitore. 

CAMMILLO Pucci Pittore. 

inodidn«lI a peso­medico * fwratop, pè^liro.non poco sorpreslnelto*' 
«còrgèrtn eh© intorno a questo àubj^ttotdtìbbla^d'tutìeHa sì rimahesst* 
P'tiffffilpHo­tfèl di rei hertèniefm dolltìteatofl. thttoVla et tuStoghfàmn 
die uhii tale dubbiezza tikpfa iMmitâ%e su tò órgerttontè;\ c&^ 
forme ci vien fallo sperare si porti un p lidillgenteed accurato osa­

me* Se mi avvalórnro la optnlphe^ nòsir» uccppressoP altruiMinlorlt^ 
potremmo citaro P illustra Uèniamlnò Goflstont, Il qnaièdiipo èssersi 
tóoslVato In geììerè dtìòl^o âbstèftltoro^ della3 libera cóVièni^eliiza ppf 
ognlramo luduslrfale reputa ciò nonostante dover far un'octtèzfòìie 
* « favore delle professioni che int^ressam la pubblio^ Mçumz(i cfoè 
* gli Aréhitetti, perdhè lapùóft solidllâd'unà Casa r^imebia tuitiiCit­; 
ti tadm,t Medici,iFàrmmtti idi cut coniiglie*df&pHépmtm&vutr& 
« promef^rc la vita dei Cittadini ». T ' ' ' ; ' ; 

! • ■
 J
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Preghiamo quindi 1 meritlssìml colfaboraioti di cotesto fttornnle, t 
quali rnoslransl constantemente Instancabili ^ p r o m u o v e r ò tulio ciò d m 
r iguarda II borie pubblico a non ricusarsi di r i tornare col joro cmtitooto 
afdore ed ingegno sopra una quest ione tonto ItopoHaftiò, potendo noi 
assitiuràrll con tutlrt scblettozzf che se Un giùstò desidèrio (il provvede­

re al hostfo Interesse, gravemente pregiudicato dalto indicato concor­

renza, non fu Oslraneo del' (ulto alla dolermlnaz ionéda fiol prèsa di 
pubblictìrtìquel r e d d i t o , ne fu però ! toov^nto pdrtoipato il continuo 
ra tomar icoda noi proVàto vedendo ttìltu giorno'tolhJIccfaia hi phli^ 
blica salute dalla Imperizia, ollronde scusabile, doi ftroghiori. 

; * ■ • 
- ■ 

di V. 9. 
^ ■ " Ï 

Flretizà I U 9 Luglio 1847 i L : * ­ ­ t 

l 
tlmllisfltmo Servo 

■ ^ 

Liiïtti GuRttnt' 

AMMINISTRAZIONE DEI 

NAPOLETANI 
L ­ s 

, Ï rinomati Piroscafi MARIA­CRISTINA, È ĉbLAND, MONGÏ­

BELLO di costruzione inglese, partono da 

LIVORNO per GENOVA i giorni 3 1 3 23 d'ogni mese 
GElNOVft » MARS1LÏA » 4 14 24 idem 
MÀJtSILU » GE3SOVA » 9 1 9 29 idem 
GENOVA » LiVOftiSO » 1 1 1 2 1 idem 
LIVORNO « CIV1TAVECGHIA 

«NAPOLI » 2 12 22 idem 
- ■ . ? ■ . 

^ H 

NAPOLI «; MARSILlAe MALTA )) S 18 28 idem 

L'Amniinistrazioné ha stabilito altro Servizio acceleralo fra 
E r s i l i a le^NappU con. i suoi magnìfici Piroscafi in ferro rt V E ­
SUVIO e il CAPRI della fçrza di 3GO Cavalli ciascuno, i cjuali non 
hanno uguali kiè per la velocità} ne per l'ele]ganza> ne per il 
cómoSo dèìlé distribuzioni interne* ­ ^ Essi pavtoùo altematir 
vamente da 

MARSILIA 
GENOVA '■ 

j i 

■ f 

­''­ ' f _L"Li * ' * ' ì ­ * ' 

per G E N O V A , i giorni 3 1 3 2 3 d'ogni mese 
», CÌVITAVEGCHIA 
• : e N A P O L I » 4 1 4 2 4 idem 
AiW'vànttb i n G I V I T A V E G G H I A l à m à t t i ­

ùà, e in N A P O L I la sera del giorno se­
guen te ; e abilitando così ì passeggieri 
% recarsi da G E N O V A a R O M A o N A ­
P O L I iù un giorno solo. 

;, » C i V Ï T À V È C C H I A i giorni 6 1 6 2 6 d'ogni mese 
GlVHJ?AVEGG.)r G E N O V A »" 7 1 7 27 idem 
GENOVA'■' )V MARSILIA » 8 1 8 28 idem 
' „ j ■ [ , ■ . . . ..giungendovi la mattina seguente. 
Dirigersi: In Fi renze , da SANTI B Ò R G Ì I E R I Fig . e G, , Piazza 

del Duomo N . 8 3 9 . 
^"" ' l i ' ­Vii i 'Livorno, iUì ' s i lg .Semian i e B o ^ H è ï i . 
n , >> In Genova clai ' s igg/Fratel l i tìegVossi, 
» , ; » , , ! In. Civitavecchia, 'dal sig. Teofauïo Arata. . 
)), fo In Roma, dal sig. Giuseppe'Rataetici Uffizio delle D i ­

'ligén'ze. 
■̂  L : . \ r i :­ i •­ • V­ ' >\f i * ' i ^ ■ i : - / ■ • * • 

4a suqq^tta^mrnimstrazione si propone di destinare il 
Vapore Mongibello ad un viaggio straòrdìnarib per Londra. La 
partèp^ d^^appn s^rà ïl,2f del pross^ Agosto toccando prima 
i porti di Livornoy GeBOva e Maisilia, impiegherà 12 giorni'di 
tèmpo ^ p s t ' t ì t i m p portò'fino a Lohdrà, còih^sa la ïer­

mata a Gadicev , ( 

'Con altió Mani fe tó sarà più particìilarmente determinato 
questo vbçg­io}­ma frattanto chiunque fosse nel oaso di profit­

tarne ï à f e c b m e passeggieri, quanto come caricatore di merci 
poEUà dirigerai da 

'"';* , S. B O R G H E R l F , è C. 

DISCORSO 
SUL SISTEMA MUNICIPALE DI GIROLAMO PO GGI 

Vendesi presso l 'Ed i to re Carlo AìessandH alia Tipogra­
fia Bortducciaua — Presso Ricordi e. Jouhaud — E ài Gabi­
netto ViesSeux, al prezzo di un paolo. 

■■HimiO DEL PROCiMUTft 
DA FIRENZE A LIVORNO E VICEVEÌISA 

hh,^./ : .L 

SONO PUBBLICATE 

A L C U N E O S S E R V A Z I O N I sulla tVlilizià Toscana scritta 
dal D. Luigi Leoni fiorentino. 

La vendita al Negozio Piatti e da Angiolo. Garinei in 
Mercato Nuovo al prezzo di mezzo paolo. 

, L r 
. I 

ì + L ^ ■" ^ V 

i l Procaccia Pietro Lemmi rende noto al$iu}>bli­

cOj che fino a nuovo avviso, le portense avranno luogo: 
Da Firenze^ ogni Sabato sera, a Ot^ 9. 
Da Livorno , ogni Mercoledì , a Óre 3 poni . 
Gli Uffìzii del Procacciato sono sempre situati 

nei già conosciuti Locali: 
In Firenze, alla Pósta dei Cavall i , B ^ g p S. t a ^ 

renzo. . .­ .„,; ' V V ■■' ' 
In Livorno , Via della Posfca3 N 0 1, P* P* 

Firenze 22 Luglio 1847 . 
t t i i 

i . 

A V V I S O 
SOGIÈtA B E I CASIÏSI E BAGNI DI MARE 

ALL' ARDENZA PRESSO LIVORNO 
- I 'I 

L'Amministrazione di questo StabilNenttì fa nbto ài 
rbòl'ti richiedenti di quartieri per la córrente stagióne delle 
bagnature: , , , 

Che avrà di nuovo disponibili per l'affitto alcuni quartieri 
fino dal dì 10 del prossimo jdgòsto, è cbe ha stabilito una ta­
riffa dì prezzi d'affittò assai modica per la F^ìUeggi'atara au­
tunnale durante la qnale rimarrà in attività il servizio d'egli 
'Omnibus e quello della Trattoria apèrta.nello stabilimenta 
medesimo. 

Livorno a dì 22 Luglio 1847 

JOURNAL POLITIQUE, COMMERCIAL, SCIENTIFIQUE. Éc. 
Ce Journal se publiera à Livourne deux fois par semaine 

lé Dimanche et le Jeudi. Le Prospectus se donne gratis à Flo­
rence au Cabinet Scientifique et Littéraire de G. P. Viesseux 
et à la Librairie Nuti rue dell' Anguillara. . 

•* _ 

PltEZZI COUUENTI DI BIVEUSÏ GEÎNEUI 
Marledi 20 luglio 184,7. 

A ¥ 
L'Aritmetica utile a tut t i necessaria a molte classi di cit­

tadini per il complicato, ed oscuro sistema d' ìnsegnamanto che 
generalmente si pratica, stanca sovente lo studioso, e richiede 
molto tempo a ret tamente conoscersi : mentre quando venga 
spiegata con^ metodo semplice, e chiaro, la di lei cognizione 
riesce ad ognuno agevole e celere. 

P e r dare una riprova d'i questa ver i tà Giuseppe Maestrini si 
offre darne gratuitamente il corso completo in sole 45 le ­

zioni, 
Vi saranno due lezioni la settimana nei giorni di lunedì è gio­

vedì a ore otto antimeridiane. 
^La prima lezióne avrà luogo il di 16agoStò pros­

simo in una sala terrena posta nel palazzo Firidolfi 
via maggio N.Q 1 8 7 3 e precisamente nel locale ove 
il sig, Professore Giovanni Ghirlanda dà letiiouè 
di declamazione. 

, Coloro pertanto che desiderano frequentare que­

ste lezioni sono invitati a darsi in nota, la ijualé 
rimarrà aperta fino al 9 del mese di agosto prossimo 

r 

avvenire, e sarà reperibile nel locale suddetto dldle 
ore 1 0 antimeridiane alle ore 3 pomeridiane nei 
giorni di lunedì, e giovedì, 

GRAN( ffenllli fini . . . 
Pelli Civltella . . ? 
Dèlti mlsclttytt . . « 
"Detti grossi . . « 

Grani nuovi gentili fini « 
Delti mischiati « 

GUANI KSTÉUt Polonia . a 
liiariahòpoll teneri . « 
Salonicco tenero . « 
Romelia tenera . « 
Mesehiglie .. • . « 
Alessantlria . . « ■ 

GRANI duri di Taganrock . rt 
FAVE d'Alessandria. . « 
VINO di Carmfgnano l.a qualllà» 

« 

« 

« 

« 

a 
k 
a 
« 

« 

L. 23 
24 
23 ^ 2 
23' 
21 i ;2a22 
10 1J2 a 20 
manca 
& 

12 IJi! 
13 a 13 l/ïï 
12 m a 13 
io ija 
■vi 
11 1J2 

il Sacco. 
• i 

il Sacco in Firenze 
't 

il Sacco in Livorno 

Dello di domino 
Detto del Clìiantl . 
Dello del plano . 

OLIO sopramne fallo a freddo 
Dello buono . . '. 
Bello ordinarlo . . 
Dello nuovo mediocre 
Dello Lavato pasta verde 

CAUNl — Vitella . . 
Dette di Rovo . 
Agnelli di L a t t ò . 

S t i v o colato in Botti l.ii (lualilà « 
LARDO Stral lo in botti a ten : "­* 

Dello tn Vessiche i . tì 
Fave . . . . n 
Avena . . . . « 

FIENO di l . a . qualità . . « 
Detto 2 qualtlà. . 

PAGLIA 

ta «orna — alta Sotte1 20 
21 
16 
«3 
80 
41 
49 
23 
*8 
M . 
ÏUy2ft42 

manca ' • ' ' 
AQ . lelimreidO 
ti . { il Shccb 

U Barile dil. tìpposlqincit. 
n Barile di ;£. 90 ih canip. 

le libhre 100 • ' 

- . . ' ■ E ^ ï ^ ^ j . ­ r '■ 

4 \ 
2 1/'2 ) 

'2 1 

'-t 
i 1 1 

le libbre 100 

COUSO DE'CAMUi 20 LUQliO PltE/ZO CdIUlKMK DF.LI.l: MONKTE 
­ ! ■ ■ 

Piazze 
Amburgo 
Amste rdam 
[Augusta 
Vienna 
Ifrleslb 
Londra 
Par ligi 
Lione 
Marsiglia 
[Genova 
iLlvorno 
Milano 
iVenezIa 
lUoma 
Uoibgna 
A) icona 
'Napoli 

Scad. 
no 
!)0 
00 
30 
30 
UO 
90 
90 
90 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 

Co rso 
84 i /2 
04 
30 2f3 
00 1J5 
60 1J4 
49 4/'3 
08 5,/H 
08 3^4 

ORO 
Ruspone . . . L. 42 10 ~ 
Zecchino F lore ni Ino di 

padella . . . „ 14 3 4 
Pezzo da 80 florlul „ 133 6 8 
Doppia romana . » 20 6 S 

98 lis IZecch. Rom. nuovo » 13 l à — 
98 l /3lGregorianadaasc.»31 18 — 

Doppia di Genova „ 92 
100 7j8|Detla di Savoja . » 3 2 1 3 4 
100 3/l|l)etta di Parma . » .24 13 4 
toa ijslnontotve di spagna » 06 — 
108 ^HlPezzettlua Delta . » 0 
105, i72lPezzo da20FranchiJ, 23 i e ­
t t a lygJtulgl , 2 7 3 4 

Doppia di Sicilia dati 
Ducati . . . . 30 3 4 

Onzada 3 Ducati. „ 18 181 
Sovrana Inglese 0 Lira 

Sterlina . , . , , 20 0 8 
Della Austriaca­ .•'„ 40 13 4 
Zecch. imperlale 

Olandese . . ,,'13 18 — 
ARGENTO 

■ r ■ _ 

Tallari di qualunque 
spedo di conv . „ 

Crooltìne . . . ** 6 tO 
(totonntìtò e Pins l ra Ro­

mana < . ,. . U „ f t 1 
Vezzo dft 8 franchi .. S 16 81 

© 

Scudo di Francia 
'Detto dï Milano M 0 13 4 

t i m t t i m f c FUMAGAI,W H ' G. BARDI DIRETTORE AlMMIISl$TRATlVq 
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